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" Nostalgia di casa "

(Lc 15,1-3.11-32) 

 
di Luca Bucchéri

Consigliato il video della canzone di “Velasquez” di Roberto Vecchioni a cura di Sauro Secci.

Canone: “Alzati” 
Stasera leggeremo la parabola conosciuta come la parabola “del figliol prodigo” in realtà dovrebbe essere chiamata la parabola “del padre misericordioso”. E’ una parabola meravigliosa, potremmo dire che siamo nel vangelo del vangelo, nel cuore del vangelo e l’abbiamo intitolato “nostalgia di casa”. Inizieremo coi versetti 1-3 che sono un’introduzione a tutte e tre le parabole della misericordia del capitolo 15.

Lc 15,1-3.11-32
1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: "Costui accoglie i peccatori e mangia con loro". 3Ed egli disse loro questa parabola:

11Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati". 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio". 22Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: "Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso". 31Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato"".

Questa è la terza parabola di quelle che sono dette “le parabole della misericordia” di Luca.

Questa terza parabola in realtà è strettamente collegata alle prime due che sono: la pecora perduta e quella della moneta perduta. 

Il filo conduttore che lega queste 3 parabole e ne fa tre parti di una unica parabola è voler sottolineare che ognuno di noi è un pezzo unico, ognuno di noi è un valore assoluto tanto che vale la pena perdere o lasciare tutto il resto pur di salvare, di ritrovare chi era perduto, quel valore unico e assoluto di ciascuno di noi.

La parabola appartiene ad un contesto in cui i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a Gesù e questo fa lamentare gli scribi e i farisei. Allora queste parabole parlano, sono rivolte in modo particolare al “figlio maggiore”, ai figli maggiori cioè a coloro che pensano di essere giusti e si ritengono in dovere di giudicare e di censurare i comportamenti degli altri, in questo caso di Gesù che mangia e sta a tavola con i peccatori. 

Quindi più che la parabola del “figliol prodigo” dovrebbe essere la parabola del padre misericordioso perché infondo non è tanto raccontata per mostrarci il percorso esistenziale di questo figlio minore che va via, si perde e poi ritorna ma per narrare, per farci percepire la sconfinata grandezza di cuore, la sconfinata misericordia di questo Dio che è padre e madre.

Comunque la parabola può essere letta e possono essere date tante interpretazioni anche molto diverse e può essere osservata da angolature differenti. 

Per esempio da quella del figlio minore che è colui che chiede la sua parte di eredità anzi in particolare chiede “la parte di sostanza” dice il testo greco, cioè cosa gli spettava quando il padre moriva? Gli spettava 1/3 del patrimonio paterno, perché 1/3? perché i 2/3 andavano al primogenito. Secondo la legislazione del tempo il primogenito prendeva i 2/3 del patrimonio e i restanti figli si spartivano ciò che rimaneva. 

Il figlio minore quando chiede questa parte di eredità infondo è come se chiedesse la morte anticipata del padre perché si eredita solo quando il de cuius non c’è più, quando è morto. E perché chiede questa morte del padre? Perché evidentemente pensa che il padre, che la casa del padre gli sta troppo stretta, quella casa gli toglie libertà, gli toglie autonomia, lui vuole essere indipendente, vuole cercare i suoi spazi, vuole trovare la sua strada che non necessariamente deve essere la stessa della sua famiglia. In un certo senso ha ragione nel chiedere la morte del padre: deve morire un certo modo di paternità, deve morire una certa paternità perché possa nascerne una nuova.

E allora parte, va via, si stacca. Sente questo bisogno di andare lontano. Ma ad un certo punto farà l’esperienza di toccare il fondo, di non avere “neanche da mangiare le carrube”, che erano il cibo dei porci. Non ne avrà perché rimane totalmente solo, in balia dei suoi bisogni, della sua fame, con questo grande senso di fallimento verso questa sua avventura.

Un’altra prospettiva da cui possiamo guardare questa parabola è quella del figlio maggiore.

Ho contato quante volte viene citato il padre e sono 12 volte. 12 volte di cui 5 volte è il figlio minore che parla del padre e le altre sono il narratore che lo nomina. Colpisce molto che il figlio maggiore non pronuncia mai la parola “padre”. Si può dire che anche da questo indizio capiamo che è quello che è messo peggio. Non chiama neanche il fratello con il nome di “fratello” perché il fratello diventa “questo tuo figlio” quando si rivolge al padre. Quindi non ha un padre e non ha neanche un fratello, ha rotto sia la paternità sia la fraternità. E questo è terribile, perché questa parabola è detta per lui, è detta per quelli come lui. E quelli come lui sono quelli molto religiosi, sono i rappresentanti di quella religione, di quella spiritualità del dovere, dell’obbedienza, della morale rigida che ti fa sentire giusto, migliore degli altri, che ti fa sentire sempre con la coscienza a posto. Sono quelli che giudicano gli altri, che giudicano i peccatori, ma nell’essere così non sono felici. Perché? Perché non riescono a prendere parte della gioia del padre, non riescono a gioire quando “chi si era perduto viene ritrovato, chi era come morto torna in vita” e non possono essere felici perché non hanno un padre e non hanno fratelli.

E il figlio maggiore non ha un padre perché ha un’idea completamente diversa di padre, non è un padre è un padrone, è il padrone dell’azienda familiare, è colui che gli garantisce un posto, un ruolo, dei privilegi. Lui non sa neanche cosa sia la misericordia anzi la aborrisce infatti non accetta il perdono, la festa e la gioia per il ritorno a casa di un peccatore. Rimane sì fedele apparentemente a questa casa del padre ma lo fa non da figlio, lo fa da servo. Infatti al versetto 29 dice “io che ti servo da tanti anni”. Si tradisce: lui non si sente neanche figlio, ecco perché non chiama mai padre e non abita veramente questa casa se non condivide la gioia e il desiderio di festa del padre. Quindi la abita ma la abita da ospite, da servo, appunto. 

Per lui esiste solo il dovere, i precetti, il sacrificio che ha fatto e che sta facendo, quindi infondo la religione di questo suo padre-padrone, che lui ha sposato, in toto è un modo per sentirsi a posto, per mantenere intatti i suoi privilegi, la sua casta.

Giudica il fratello, è molto sottile quello che dice “questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute” ma il vangelo non ci dice che questo giovane è andato con le prostitute e allora da dove saltano fuori queste prostitute? Le prostitute sono nella testa, nell’immaginazione del figlio maggiore, forse ha lui, dentro la sua testa queste prostitute e le proietta sul fratello, il peccatore di turno, il capro espiatorio di turno, però è lui che ci pensa!

Tra l’altro anche la traduzione recente della bibbia dice che “visse in un paese lontano in modo dissoluto” ma il testo greco non dice “dissoluto”. Dissoluto sembra già un giudizio morale, in un certo senso un po’ del moralismo e del giudizio del figlio maggiore è penetrato anche nei traduttori di questo testo, perché hanno dato un giudizio da dissoluto ma il testo greco non dice così, dice “vivendo insalvabilmente” che è una cosa ben diversa, cioè vivendo in un modo che non conduce alla vita, che non conduce alla salvezza, non è un giudizio morale ma è un farti capire la conseguenza di quel vivere.

Questo figlio maggiore basa tutto sul “dare e avere”: io ti ho dato.. tu non mi hai dato.. 

E non valuta l’essere, non valuta per esempio la gioia di questo padre, la festa, la contentezza, la commozione, questo cuore, queste viscere di misericordia che si sconquassano nel vedere da lontano questo figlio minore che ritorna. Lui non valuta questo, lui fa confronti. Ha basato tutto sull’avere, su questi privilegi. 

Infatti il padre gli risponderà, cercando di parlare il linguaggio che al figlio è più caro: quello dell’avere e gli dirà “tutto quello che è mio è tuo”, “ma bisognava fare festa” ed ecco che lo porta nel terreno dell’essere, nel terreno dei sentimenti non nel terreno dell’avere.

“perché questo tuo fratello” e guardate come il padre sottolinea “fratello”: ti è fratello, infondo è un altro come te, è un’altra parte di te! 

“Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita” dovresti essere contento anche tu perché una parte di te è tornata in vita.

Il padre è un padre-madre come si capisce da quel bellissimo quadro di Rembrandt dell’abbraccio in cui una mano è una mano maschile: grande un po’ tozza, l’altra mano è una mano femminile, è la mano di una madre. Ecco l’abbraccio di questo padre che è padre ma è anche una madre. E questa maternità la capiamo anche da questa “compassione” da queste viscere di misericordia. Il verbo che viene utilizzato è “splanchnizo” e sono le viscere uterine di misericordia, sono proprio quelle parti viscerali, dall’utero che si muovono quando per esempio un figlio è in pericolo o un figlio torna e hanno un sobbalzo. Questo è quello che prova questo padre nel rivedere da lontano suo figlio.

La scena è bellissima e dice che questo padre tutte le sere era lì alla finestra a guardare e sperava… e noi non sappiamo quanto tempo è stato via questo figlio. Ma visto che era un uomo molto ricco, almeno un tempo abbastanza lungo da sperperava tutta questa parte di patrimonio che il padre gli dà senza battere ciglio. E’ bella questa attesa, questo guardare tutte le sere lungo quella strada, sperando di scorgere il figlio in lontananza e quando lo vede, pensate la gioia, che esplosione di viscere, che esplosione di gioia interiore viscerale! Tanto che non riesce neanche ad attenderlo in casa: “gli corre incontro e gli si getta al collo e abbracciandolo lo bacia”. E poi l’anello, la veste e poi i calzari e poi il vitello grasso e la festa!

Questo è il padre. E’ un amore puro, gratuito, un amore disinteressato, è un amore che non è moralistico, che lascia liberi, lascia partire, lascia andare. Anzi fa quasi rabbia questo padre che lascia andare il figlio e non batte ciglio come se sapesse che deve fare anche questa esperienza e che non deve essere trattenuto. L’amore lascia liberi, lascia che anche l’amato possa perdersi per potersi poi ritrovare.

La sua dunque è la storia di un padre che è stato lasciato e diventa però un padre ritrovato, ecco la paternità morta e la paternità ritrovata. Forse doveva morire “quella” paternità per poter essere ritrovata con un nuovo volto.

Per poter riscoprire il volto autentico dell’altro ma anche per poter scoprire te stesso, chi sei, cosa vuoi dalla tua vita ti devi mettere in gioco, ti devi mettere in cammino, devi essere disposto a perderti, e a perdere anche quell’immagine magari stereotipata, piena di pregiudizi che avevi verso l’altro. 

In quella casa c’è posto per tutti: per il figlio ribelle come per il figlio obbediente. E’ bello anche per noi sapere che c’è una casa, una casa sempre aperta, che ci aspetta, chiunque noi siamo e comunque abbiamo vissuto. C’è una casa che non aspetta altro che correrti incontro, che abbracciarti, baciarti, fare festa, gioire con te. 

C’è un nuovo volto di Dio da riscoprire, ma questo lo diciamo per i figli maggiori che siamo anche noi. Noi siamo un po’ figli maggiori, un po’ figli minori. Quello che è importante è che noi riscopriamo questo volto di Dio inedito e di non pensare che l’abbiamo già capito.

Il figlio minore sceglie di uscire di casa perché è figlio del viaggio, perché si deve mettere in gioco, deve lasciare tutto e alla fine perdersi, errare, dice che “errava”. “Errare” vuol dire “vagabondare” ma anche “sbagliare”, come dire che infondo l’errore è un andare, un vagare senza meta, è un colpire a casaccio nella vita.

Ma forse non potrai mai scoprire chi sei se prima non prendi il largo e non cerchi la tua strada che non necessariamente è quella che i tuoi genitori, la tua cultura, le tue tradizioni hanno tracciato.

Alla fine dice che “rientrò in sé” c’è questo toccare il fondo che ti fa rientrare in te, c’è questo male che poi non è così male perché ti serve per farti avere questo sussulto di dignità di dirti “ma come posso vivere così, come posso vivere da meno degli animali, dei porci che hanno da mangiare, quando a casa c’è cibo in abbondanza, c’è lavoro e c’è comunque un padre..” ecco “tornerò a casa di mio padre” gli viene questo sussulto. A volte bisogna toccare questi bassifondi della nostra umanità per trovare quel sussulto che ci fa alzare. Ecco la canzone “alzati”. Perché quell’alzarsi è un sussulto di dignità ma è una resurrezione, è l’inizio di una resurrezione, infatti viene utilizzato il verbo “anàstasis” che è il verbo tecnico che viene utilizzato anche per la resurrezione di Gesù. Quando qualcuno si rialza da quella situazione di nessuna dignità, da quella situazione disumana è una resurrezione, è come se ritrovi al tua Umanità, ritrovi il senso della tua esistenza e capisci che questo senso è in UNA CASA, è nella casa di un padre!

Certo le conversioni, le rinascite non sono un colpo di bacchetta magica, neanche per il figlio minore che si incammina e poi avviene l’incontro col padre! Pensate a come ci rimane, lui che aveva già preparato il discorsetto: “trattami come uno dei tuoi servi”. Infondo anche lui pensava che forse suo fratello aveva ragione a considerarlo un padrone e lui a considerarsi come un servo. E qui è la sorpresa, nel momento in cui rientra in se stesso ecco che ricompare la figura del padre che era morto, che era scomparso da chissà quanto tempo. Nel bisogno, quando senti FAME senti nuovamente bisogno del padre! Non puoi tornare verso quella casa, verso quel Dio, quel padre se non senti questa fame, se non senti questo bisogno di un banchetto, di un luogo dove sentirti a casa! 

Non sembra che ci sia un PENTIMENTO infatti, sembra quasi un sussulto di dignità ma sembra quasi un ragionamento di convenienza: “infondo qui c’è cibo, c’è posto perché devo vivere male?” Eppure BASTA questo piccolo sussulto, non serve neanche il pentimento perché dall’altra parte c’è un padre misericordioso, non c’è il padre che noi ci immaginiamo: quello che ci punirà, che ci farà la ramanzina, quello che ci dirà: la prossima volta resti fuori!

No, dall’altra parte c’è il padre-madre della misericordia, dell’abbraccio, del bacio,d ella gratuità sovrabbondante. vedete, basta poco, basta questo piccolo sussulto che ti fa alzare e ti fa invertire la rotta! Il resto ci pensa la Vita, il resto ci pensa questo Padre.

Questo è il percorso dell’amore, il viaggio della vita che ti fa essere vivo, in cammino.

Dicevamo che in questo “alzarsi” c’è la resurrezione e ogni resurrezione inizia da questo sussulto, inizia da questo bisogno, da questa fame, inizia quando tocchi il fondo e te ne rendi conto.

 Il vangelo è questo viaggio d’amore anche attraverso delle strade tortuose, che ti mette dentro questa nostalgia di casa, di una musica di festa, di un banchetto abbondante, dove c’è posto per tutti: giusti e ingiusti, santi e peccatori.

E’ incredibile che siano proprio i giusti, i pii e i devoti praticanti di ogni religione che non vogliono prendere parte alla festa, che si sentono estranei alla casa e anzi che accusino il padrone di casa di essere troppo buono, di essersi fatto prendere in giro. Loro vorrebbero una punizione esemplare per questo figlio sciagurato, debosciato, per chi sbaglia ma così restano fuori dalla casa. E restano fuori non perché sono in viaggio ma perché non accettano quella gioia, quella festa, quel perdono.

Anche il padre “esce” ed esce 2 volte. La prima per correre incontro al figlio minore, ma esce anche al versetto 28: esce per andare dal fratello maggiore che non vuole rientrare in casa perché ha sentito dire dai servi quello che sta succedendo.

E’ bello questo padre che esce, esce due volte, esce per ogni figlio. E’ un padre che è disposto ad uscire, è disposto ad andare incontro al proprio figlio, perché questo fa la misericordia: va verso l’altro, va incontro. Li ama entrambi. Il padre ama entrambi questi figli. 

Però c’è una differenza tra il figlio minore e il figlio maggiore. Il figlio minore condivide con il padre l’essere in viaggio, l’essere uscito, il figlio maggiore invece è “sempre rimasto in casa” senza abitarla, ed ora che è uscito non ci vuole più ritornare. Il fratello maggiore non è in viaggio, non è in cammino.

Una riflessione finale sulla filialità, sull’essere figli. Quanto è importante riscoprirci FIGLI in questo tempo in cui la filialità è stata rimossa. Nel Medioevo il figlio era un subordinato, nella modernità invece è considerata una condizione di minorità e quindi questa condizione dell’essere figli è stata culturalmente abbandonata. 

Con cosa è stata sostituita oggi questa filialità? Con il senso del dovere, del sacrificio, con il senso dell’espiazione, con la sofferenza come prezzo da pagare. Cioè riscoprire l’essere figli significherebbe riscoprire la gratuità del nostro essere al mondo. Noi siamo venuti al mondo gratis, per un atto gratuito d’amore. Nessuno ci ha comprato, nessuno ci ha potuto comprare, perché per essere figli non si paga, forse qualcuno paga per essere genitore ma non si paga l’esser figli e tutti noi siamo figli come disse una bambina di nome Maria di 7 anni che rivolta a sua nonna disse: “anche tu sei una bambina, siamo tutti bambini”. Ed aveva ragione: siamo tutti figli e essere figli si nasce non tutti diventiamo genitori ma tutti siamo figli quindi essere figli vuol dire comunque essere partoriti dall’amore anche se tu fossi frutto di un atto di violenza, comunque l’atto stesso di essere portato alla luce è un atto di amore in sé, ed è amore gratuito, impagabile. Allora riscoprirsi figli significa riscoprire questa gratuità, questa misericordia che ci ha permesso di esserci, di nascere. E’ proprio perché neghiamo la filialità, pensate che anche dal punto di vista delle scienze umane, della psicologia, non c’è il punto di vista dei figli, non c’è una psicologia della filialità.

Allora quando si rimuove l’aspetto della filialità cosa rimane? Rimane il sacrificio. Osea diceva bene: “misericordia io voglio e non sacrificio”. E noi abbiamo fatto esattamente l’opposto: sacrificio io voglio e non misericordia, che è esattamente la parabola del figlio maggiore. Noi e la  nostra società incarniamo la filosofia, la mentalità, la cultura del figlio maggiore che non si mette mai in gioco, che giudica l’altro e che non accoglie il suo essere figlio: non ha più né padre né fratelli. 

Noi viviamo in una civiltà sacrificale, in una società che ha ucciso la gratuità, che ha ucciso la misericordia: tutto si paga. Si paga l’acqua, l’acqua di cui siamo fatti per il 70%. Noi paghiamo l’acqua. Ma addirittura adesso ho scoperto che paghiamo anche l’aria, in Cina ci sono in vendita delle bottiglie di aria pulita canadese. Sembra una barzelletta ma è la verità. In Cina vendono a 28 dollari a bottiglia dell’aria pulita canadese. Addirittura c’è un imprenditore cinese che ha imbottigliato l’aria della Provenza e venduta a 860 dollari. Sono cose paradossali che ci dicono dove stiamo andando, dove questa civiltà sacrificale ci sta portando.

Allora come una goccia di rugiada, come una carezza dal cielo questa parabola è consolazione pura per noi e ci dice che invece siamo figli e essere figli significa aprirsi a questo amore gratuito, incondizionato di Dio per ciascuno di noi.

Domanda:  Assomigliamo al fratello maggiore, e tentiamo di uscire da uno stile di vita che spesso è una gabbia e che ci porta a chiuderci e a non aprirci mai abbastanza, sembra che le cose non debbano cambiare mai.. ma è proprio cosi? Oggi l’umanità, ognuno di noi, ha una coscienza maggiore della sua essenza? e dove dobbiamo andare?

E’ vero che una parte di noi è più coscienti di quello che fa e che vive ma io mi riferivo molto anche ad uno stile di vita che abbiamo. Ad uno stile di vita chiuso basti pensare come adesso l’Europa sta reagendo al discorso dei profughi: lacrimogeni, muri… insomma scene che veramente non avremmo mai voluto vedere, soprattutto per difenderci poi da chi? Da un esercito armato che vuole farci fuori? No, da figli prodighi che stanno scappando dall’inferno. E questa reazione di chiusura, di paura che in parte è anche comprensibile ma che ci deve anche far riflettere su quanto sappiamo accettare le sfide e metterci in gioco di fronte alle cose che la Vita ci sta mettendo davanti, e che molto probabilmente sono anche la conseguenza di nostri errori passati. Ma ne abbiamo già parlato la volta scorsa.

Domanda: Siamo tutti quel figlio maggiore pronti a chiedere un riscatto di tutto ciò che abbiamo fatto. Un premio, una ricompensa. Ma a cosa? E quando vogliamo essere “ bravi”, vittime di una cultura sociale e religiosa che ci ha ingabbiato, proviamo a mettere in atto quella forma di perdono che se non altro ci libera dal rancore, (e questo è meglio di niente….) ma rimane pur sempre un gesto fine a se stesso, una forma di “pensare a me” e non “uscire da me”. Allora mi chiedo: forse mi libera dal rancore ma non da quel gusto amaro di vedere il fratello ancora lontano. Io penso che la vera gioia che ti dona il perdono nasce quando vedi che il fratello è tornato alla Vita. Perchè sono profondamente convinta che non ha nessun senso arrivarci da soli, arrivarci per primi a quell’eredità se poi non hai nessun attorno a te con cui condividerla. 

Io credo che la nostra società anche competitiva ci ha messo in testa l’idea che per essere felici bisogna che qualcun altro sia infelice che è proprio l’idea di questa cultura sacrificale, cioè qualcuno deve essere sacrificato, sennò i pochi non potranno stare bene e godere. In realtà la cultura che emerge da questa pagina del vangelo è la cultura di un bene, di un benessere diffuso, di una casa capace di accogliere tutti, di far star bene tutti, perché tutti sono figli, tutti hanno titolo per entrarci e questo è quello che noi non riusciamo a capire, per cui è chiaro che io non godo nel vedere il bene che l’altro compie (questo è il problema!), io non godo nel vedere il riscatto di una persona! Mi metto subito sulla difensiva: e se questo diventa più bravo di me? Mi metto subito in una sorta di competizione e in questo il sistema economico, culturale, politico e sociale noi siamo da tanto tempo immersi, ce l’ha fatto entrare fin dentro il nostro dna. 

Invece quella casa che ci aspetta ci fa capire che noi siamo destinati ad un BENE DIFFUSO, condiviso non elitario, non da vip… E per questo dovremmo svoltare mentalmente e culturalmente e cominciare e rivoltarci soltanto all’idea che la felicità sia un privilegio di pochi fortunati!

Domanda: Hai detto che viviamo in una società che ha ucciso la misericordia, allora papa Francesco sta prodigandosi invano?

No, papa Francesco ha capito che c’è proprio bisogno di quello che più manca ed ecco che ha messo al centro di tutto la misericordia. Quindi papa Francesco facendo questo anno giubilare straordinario della misericordia ha proprio voluto sottolineare di quanto c’è bisogno di questa misericordia.

Domanda: é bello pensare che c’è un padre pronto a riabbracciarci dopo tutte le marachelle che durante la vita inevitabilmente commettiamo……

E’ proprio così che ne possiamo aver combinate di tutti i colori ma questo padre-madre non smetterà mai di accettarci e di amarci così come siamo. Questa è la verità del vangelo.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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Si può osare la libertà e sbagliare, ma sentire di avere una casa in cui tornare, come il figlio minore della parabola, e si può stare dalla parte dei "giusti" che restano nella casa da servi senza mai abitarla, come il figlio maggiore. 


Per entrambi è in agguato l'incontenibile GIOIA del Padre 


(che è anche Madre).
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